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La morte 
non fa paura 

zinna Segherà (pseudomino di 
Netty Heyllng) e una delle 
scrittrici più. note in Europa e 
ne! mondo. Il suo nome non è 
nuovo ai lettori italiani che 
di essa conoscono il romanzo 
la « Settima Croce » e che t'han­
no Dista aderire tra le prime 
personalità ni Congresso di 
Parigi. 

Nota a Magonza nel Ì9Q0. 
durante il nazismo si rifugiò a 
Parigi e di qui emigrò in 
America. Nel 1928 fu pubbli-
rato il primo fortunato roman­
zo « Aii/etand der Ftichcr 
ton St. Barbara » (filmato a 
Mosca da E Piscator nel 
1934). Nel 1930 la Serie di rac­
conti e Auf dem Wege zum 
Amerikamschen Bot$cnajt u. 
andese Erzalungen ». nel 19J3 
« Die Geftìhrtert > « Die Knp-
flohn ». « Die Itcttung », nel 
1941 « La settima croce ». L'ut 
timo suo ramando e « / morti 
restano giovani ». 

Lieven era at teso. Fu accom­
pagna to su per le scale, s t raord i ­
n a r i a m e n t e puli te, ma tu t tavia 
resis teva la par t icolare atmosfera 
degli edifìci governat ivi . Il suo 
comandan te , Siebert , lo r icevet te 
nella sala di scr i t tura del secon­
do piano. Quando Lieven entrò , 
S ieber t fece un cenno ai ragazzi 
delle S. A. che gli s tavano a t to r ­
no. Sa lu ta rono con un tetro « Heil 
Hi t ler » e se ne andarono . Siebert 
offrì p r ima una sedia, a Lieven, 
poi una s igaret ta . Si distese co­
m o d a m e n t e nella poltrona. 

« Un individuo mediocre come 
Sieber t ha un par t icolare piacere 
a fare rappor t i •» pensò Lieven. 
« Il tipo st sente s t r ao rd ina r i a ­
m e n t e ut i le ». 

« La ho a t tesa » — disse infine 
S ieber t —. « E' caduto in mano 
nos t ra un cer to Liimmle — è il 
cor r ie re che r icercavamo da q u a l ­
che se t t imana . Era al l 'ospedale. 
Aveva subito un 'operazione di 
appendic i te . Abb iamo fermato 
anche il medico. L ' infermiera ha 
det to che lui ed il medico, che 
s t avano par lando , t acquero q u a n ­
do ella en t rò ed essa ha r i t enu to 
di dover r ipo r t a re il fatto =». 

« Questo L a m m l e sa gli ind i ­
rizzi che abb iamo bisogno di sa­
pere, a lmeno qua t t ro , tut t i se è 
possibile. Lo avrei por ta to qui 
immed ia t amen te . Ma pr ima del 
mio a r r ivo la ferita si era aper ta . 
Manda i a ch iamare il nostro m e ­
dico ed egli fece una nuova m e ­
dicazione. La abb iamo m a n d a t a 
a ch i amare per d a r L e modo di 
fare un colpo fortunato. Recen­
t emen te Lei è s ta to incline ad 
accusarci di essere dei d i le t tant i . 
deflcenti in psicologia, come Lei 
ha a v u t o da osservare . Ora Le 
d iamo modo di farci vedere come 
un esper to t r a t t a la cosa. Guardi 
se le r iesce di cava rne qualcosa 
p r i m a che par ta pe r l 'al tro m o n ­
do. P e r quan to è possibile ave r ­
ne del le r isposte •». 

Passa rono a l l ' a l t ra ala del l 'edi­
ficio. Le conversazioni si in te r ­
rompevano , ' i tal loni ba t t evano 
al loro passaggio. Il medico era 
u n uomo magro, anziano in d iv i ­
sa del le S.S., con una testa fiera. 
ed 1 capelli b ianchi . 

La pr igione puzzava come una 
Infermeria . Il pr igioniero giaceva 
sul tavolaccio, con la camicia 
r ia lzata , ed una recente fascia­
tu ra di garza. Un po ' discosto, 
a lcuni ragazzi delle S. A. s t avano 
al l ineat i contro il m u r o : g u a r d a ­
vano Immobili quel che succede­
va a t to rno al tavolo. Il medico si 
inginocchiò accanto al pr igionie­
ro ; inumidi di alcool un batuf­
folo di cotone e lo t enne sotto il 
naso del mala to . 

S ieber t disse: « Prego, Lieven ». 
Il medico si scostò. 
L ieven disse: « Mandi fuori 

ques ta gen te Sieber t , per favore ». 
L 'uomo sul tavolo sobbalzò 

q u a n d o Sieber t abba iò il coman­
do e in l ibertà ». 

Lieven dis tese p iano la camicia 
su l l ' addome benda to . Quando a l ­
zò il capo, incont rò lo sguardo 
del l 'uomo fisso su di lui. E rano 
occhi di un azzur ro cosi scuro 
da s e m b r a r e n e r i : a v e v a n o la 
s t r ana espressione, e s t ranea al le 
o m b r e del le cose t e r rene , che c'è 
solo negli occhi dei morent i . 

Lieven disse con es t rema do l ­
cezza: « Sono appena a r r iva to . 
Sono venu to qui i m m e d i a t a m e n ­
te quando ho sapu to che La a v e ­
vano a r re s t a t a . Non ho sapu to 

p reven i re quel che Le fecero, ma 
oia posso impedire il peggio» . 

L 'uomo mosse piano le labbra . 
Il dot tore tese a Lieven un pan­
no bagnato. Lieven asciugò il 
s angue : poi mise il panno sulla 
fronte dell 'uomo. L'uomo a m m i c ­
cò con gli occhi. Spar i un po' di 
luce dal suo sguardo. Forse cer­
cava di capi re chi era questo 
nuovo venuto, questo con l 'uni ­
forme nera, e la voce così dolce. 
* Di quelli che ten tavano di a iu -
tarLa , i più sono morti » cont inuò 
Lieven. * Non occorre che Lei 
t radisca alcuno dei suoi compa­
gni. Capisco benissimo. Mi piace 
il suo silenzio. Io La r ispet to ». 

Siebert che ascoltava con a t ­
tenzione. tese a Lieven un foglio 
di car ta . L 'uomo seguiva ogni 
movimento con uno sguardo sem­
pre più spento. 

« Non conosce Herber t Miiller? 
Bene, comunque è morto. Così 
Lei non lo conosceva, benissimo. 
Dopotut to non gli sarebbe impor­
ta to per nulla che Lei lo cono­
scesse o meno, quando Lei stesso 
fosse morto . Quando uscirò da 
questa stanza, to rneranno quelli 
delle S. A. Non posso fare a l t ro 
per Lei. Che succederà dopo? 
Penso che Lei si sia posta a l t re 
volte questa domanda . Che suc­
cederà poi? Che Le servirà poi 
il suo 'stoicismo? E Betz, un certo 
Anton Betz? Neppure lui cono­
sce? E* per i fatti suoi ora. aveva 
denaro e scappò a Par igi : s tarà 
prendendosi il caffè a Mon tpa r -
nasse, ora : r iderà , felice di sé. Ma 
Lei, Lei — Lei sta qui pe r sa l ­
var lo. E Berger che esegui il suo 
compito... ». 

Gli occhi del de tenuto e rano 
vuoti . Lieven non ci vide n ien te 
riflesso t r anne il nero della sua 
propr ia uniforme. Gent i lmente 
p reme t t e il panno umido sulle 
tempie del moren te ; pulì la t r a c ­
cia di sangue dall 'angolo della 
bocca. 

S ieber t spalancò la porta . Poi 
gr idò: 

« Da questa par te , ragazzi ». 
« Male. Liimmle, Lei ha avuto 

t roppa fiducia nel Suo par t i to . E 
dove è ora l 'aiuto del par t i to? 
Dov'è il Par t i to? Non mi pa re che 
abb iano intenzione di m a n d a r L e 
un apparecchio pr ivato . Non p a r e 
che Lei conti pe r loro quan to 
Dimitroff. Il nostro caro vecchio 
Dimitroff; sì se la è cavata , il 
peggio per lui è passato ». Il p r i ­
gioniero si alzò di scatto, e E' l i ­
bero? ». 

Poi r icadde. Un rivolo dì s an ­
gue uscì dalla sua bocca. Lieven 
fu furioso contro di sé per aver 
commesso l 'errore di m a n d a r e 11 
moren te alla tomba con una p a ­
rola di conforto. Calpestio di p a s ­
si e voci dal l 'a l t ro lato della po r ­
ta. L ieven si alzò. Una luce si 
accese negli occhi del l 'uomo 
ouando udì che la mor te si af­
f re t tava verso di lui, ba t t endo 
l 'aria con le ali veloci. La notizia 
che aveva udi to gli aveva com­
posto il volto in un 'espressione di 
gioia. 

S in STAFFO Iti) CRIM'S, che partirà domani da Londra diretto « 
Roma, è una dette figure più note e discutibili del laburismo bri­
tannico. Ha Imposto ai lavoratori Inglesi un rejsime dì « austerità » 

che va a tutto vantaggio dei capitalisti 

LIVORE CONTRO I PARTIGIANI DELLA PACE 

Attacchi dei guerrafondai 
contro lo scienziato Joliot Curie 

Per la seconda volta in un anno si chiedano al governo le di-

missioni dell'Alto (Commissario francese per / 'energia atomi a 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PARIGI, 27. — Il Congresso 

della Sala Pleyel, la g rande m a ­
nifestazione di Buffalo, il Con­
gresso degli intellettuali francesi 
hanno risvegliato dal letargo cer­
ti « pacifisti <• delle destre f ran­
cesi che si erano adagiati nella 
politica atlantica ed ora insor­
gono violentemente e chiedono 
al Governo delle misure d'ecce­
zione contro il «rande scienziato 
Federico Joliot Curie, reo di aver 
presieduto quelle grandi man i ­
festazioni e di avere affermato: 
« Se il Governo ci chiedesse rii 
or ientare i nostri lavori verso dei 
fini di distruzione, noi r i sponde­
remmo: " N o ! No! " ». 

Il deputa to democristiano Car • 
lo Viatte ha presentato stasera 
una interpellanza al Governo 
chiedendo spiegazioni sulla « po­
litica in mater ia di ricerca scien­
tifica e specialmente sul modo in 

cui il Pres idente del Consiglio 
intende conciliare la liberta ne ­
cessaria dello scienziato ed i di­
ritti della dìfe-a nazionale ••. 

In una pubblica dichiarazione 
l'on. Viatte ha manifestato la sua 
« preoccupazione .. per il fatto 
che tutti i membri del Commis­
sariato all 'energia atomica mili­
tino nel Par t i to Comunista o p ­
p u r e / i n organizzazioni d e m r e r a -
tiche, e si sono sclv'erati m fa­
vore del Congie-so mondiale dei 
Partigiani della Pace. 

Viatte, come tutt i : suoi col­
leghi socir.l-democratici e radi­
cali, dice di voler la pace, pei 6 
non solo chiedo sanzioni contro 
chi si rifiuta di lavora le per la 
guerra ina vuol negare a questi 
scienziati progies-ivì e pacifisti 
la libertà concreta di ricerca 
scientifica e l 'esercvio delle li­
bertà politiche più e lementar i . ,-

Ricordiamo elio già i l 19 mar-

NOTE 
me eliche 
1 consigli del dott. X 
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VISITA A "IS M1RMON1S,,, NEL CUORE DELLA MISERIA 

Le zelatrici della d. e. sarda 
distribuiscono lamette da barba 

Un metro quadrato a persona - Latrina comune per dodici famìglie - Fiyus 
Raimondo racconta come perdette la gamba - Frasi pepate per il monsignore 

CAGLIARI, aprile ~ C'è un 
cancello alla periferia di Caglia-
ri detto il « cancello della po­
vertà ». Esso introduce m un sot-
tovillagg'io, che raccoglie centi­
naia di famiglie affamate, un ve­
ro e proprio concentramento di 
povertà assoluta, escluso dalla 
città, relegato ai margini di essa 

AL vergognerei se dovessi 
crucciarmi in pentimenti, incer­
tezze e meditazioni nello scri­
verne, preoccupandomi delle ra­
gioni costdette di « bella lette 
ratura ». La miseria di queste 
famiglie, la lotta continua con 
la faine e il freddo d'inverno, con 
la fame e le cimici d'estate, so­
no perentorie. Chi le ha cono­
sciute dal racconto stesso dei pro­
tagonisti e ha il grande vantag­
gio di scrivere per un giornale 
diffuso a centinaia di migliaia di 
copie, tornando via da Is ^Jir-
rionis (cosi si chiama l'incredi­
bile agglomerato di miseria) 
prende penna e carta e ieri r e 
secando che gli dettano gli «lessi 
abitanti di Is Mirxionis, di cui ha 
ancora nelle orecchie e nel cuo­
re la voce corrucciata e stanca. 
Bisogna che anche queste roci 
di condanna per i criminali che 
sgovernano il nostro Paese, sia 
raccolta e meditata dai milioni di 
lavoratori che leggono « l'Unità ». 

Qtiesta è una miseria che bi­
sogna cercare; a prima vista non 
si vede. Entrando per il cancel-

Echi della grande manifestazione s\oliasi allo stadio «Buffalo» a Pa­
rigi. II decano di Canterbury (a sin.) e 11 metropolita di Mosca Krutiakl 

assistono alla sfilata dei Partigiani della Pace 

lo in un grande piazzale, ti cir- ' 
condano decine di bimbi. Rido­
no, perchè i bimbi ridono sem­
pre e sembrano felici quando 
sono insieme e giocano, anche 
se sui loro vistili macilenti si 
disegnano le impronte di milte 
mali, alle cui orìgini c'è denu­
trizione e mancanza d: cure. Dal­
lo spiazzale si scende per un 
viottolo scosceso verso le barac­
che in muratura dei senzatetto. 

Dietro la facciata 
Qui abita la vera miseria, in que­
ste lunghe e strette costruzioni 
militari. Ma ancora non puoi ve­
derla perchè queste appaiono al­
l'esterno linde, decorose, Ma se 
entri dentro ti afferra subito un 
senso tremendo di squallore. Su 
uno stretto e buio corridoio si 
affacciano dodici porte, sei da 
una parte, sei dall'altra. Ogni 
porta una « casa », ogni « casa » 
una famiglia, ogni baracca dodi­
ci famiglie. Ogni baracca è lun­
ga all'incirca trenta metri, ogni 
famiglia occupa quindi in lun­
ghezza meno di tre metri e al­
trettanto m larghezza. Nove me­
tri quadrati per -una famiglia di 
6 persone in media. Un metro 
quadrato a persona? Proprio 
così. 

Prima di entrare in una del­
le " case » non si trascuri di da­
re un occhio alle latrine, uno 
stanzone comune alle 12 fami­
glie. Sono di quelle cosidette 
« turche » e allo scoperto. Dòn­
ne e uomini sono costretti a ser­
virsene a turno, secondo il pu­
dore di ciascuno, non c'è divi­
sione di sorta. 

Nella stanza numero 3 della 
prima baracca abita Figus Rai­
mondo. E' un omettino sui set-
sant'anni, con una gamba sola. 
Lo si trova in genere appollaia­
to sul davanzale della finestrel­
la, col piede superstite puntato 
a terra e con la mezza gamba ri­
gida, spianata come un fucile 
contro Fa porta. Parla poco Fi­
cus Raimondo e di sé non vor­
rebbe parlare affatto. Ma poi fi­
nisce col dire tutto delle sue 
sciagurate disaxrventiire. 

Tremila mensili 
La gamba come l'ha pèrsa? Al 

porto, nel 1935 Perchè lui è sta­
to un lavoratore, un portuale 
— sottolinea con l'orgoglio e la 
nostalgia di chi sopporta come 
una maledizione la sua condizio­
ne di senzamestiere. Un terribi­
le meccanismo un giorno gli im­
prigionò la gamba sinistra, glie­
la stritolò. Fu « messo in pensio­
ne ». Quanto? Tremila al mese, 
risponde e indica con un gesto 
ampio del braccio la sua prole 
veramente cospicua, sette figii. 
Presenti sono solo le cinque 

/emuline, dui tre ai vent'anni, 
i due maschi sono fuori * m cer­
ca di un lavoro che non trove­
ranno ». 

Afelio « casa » (come si può 
usare tranquillamente questa pa­
rola?) di Figus Raimondo ci so­
no due letti, una specie di tavo-

-Uno di quelli rustici che si usa­
no in campagna e una mensola 
su cui si posa una modesta bat­
teria di cucina, una pentola, un 
paio di piatti di ferro smallato, 
qualche forchetta, un paio di 
latte-bicchieri. Nulla più. La fa­
miglia si nutre generalmente di 
cicoria; costoro sono « vegetaria­
ni • per causa di forza maggio­
re e dormono in ferra, tranne 
il padrf e la madre. 

Il « pensionato » Figus .Rai­
mondo m» raccomanda di salu­
targli tanto De Gasperi, quando 
sarà tornato a Roma. « Ne ha di 
amici qui. quel « democratico » 
(in Sardegna la parola vale per 
• democristiano »J — conclude 
amaramente Figus Raimondo, 
quando ci lasciamo. 

Quel « democratico » in verità 
qui di amici ne ha moltissimi. 
Tutta Is Mirrioms è amica sua, 
perchè a girare queste • case * 
una per una. si può raccogliere 
una serie costante di condizioni 
umane pressoethè simili a quelle 
di Figus Raimondo e il « demo­
cratico » si è fatto vivo qui solo 
alla vigilia di elezioni per pro­
mettere a tutu - case decorose e 
lavoro ». 

Le pie zelatrici 
.Anche in queste settimane il 

• democratico » e rispuntato per 
via delle elezioni regionali del-
V8 maggio Naturalmente non lui 
in persona. Ila passato lo sgra­
devole incarico a una pattuglia 
di nobildonne di Castello fit quar­
tiere aristocratico di Cagliari) 
guidate da un reverendo gagliar­
do e grasso che fa senso al con­
fronto con i tanti corpi magri e 
ossuti che ospita Is Mirrion'5 

Le pie zelatrici dedicano, un'ora 
della domenica alla « cura » di 
Is Mirrionis. Si presentano con 
t loro visi belli e curati aperti 
a un sorriso di pietà democri­
stiana e vincendo if dupusto che 
gente come loro prora al cospet­
to della miseria, distribuiscono 
pacchetti di lamette da barba 
usate e qualche centinaio di 
grammi d: pasta a famiglia. Il 
tutto accompagnato da sollecite 
raccomandazioni perchè - i pove­
retti scelgano bene il partito a 
cui dare il roto ». 

Senonchè l'ultima volta che 
son venute m compagnia del pro­
speroso ministro della chiesa, è 
accaduto un incidente spiacevo­

le che avrà certamente turbato 
e le pie donne e il solerte reve­
rendo. 

Quando la schiera delle zela­
trici (donna China, donna Marta, 
donna Nuu tutte mollo famose a 
Is Mirnonisl penetro premurosa 
nella prima •• casa ••. un gruppo 
di ragazz.n: s: fere sotto in fine­
stra e eom<IH io a lantileuurr .n 
coro: .< Monsignore port.i su b d-
diu coment! e unii «ravcl.u •. La 
frase dialettale tradotta in ro­
llano suona pressappoco eoi/: 
« Monsignore ha l'ombelico «ros­
so come un garofuno ». 

Era come dire a costui >n ger­
go popolaresco: - Tu che JP CO­
SÌ grosso che riene a jnrr, qui 
fra tant. magri? -. 

GASTONE INCiRASCr 

zo 1948. al Consiglio della Re­
pubblica. il -oiiatoie degollista 
Enrico Monnet si era •* inquie­
tato di vedere tra gli animatori 
del Commissariato allo energia 
atomica diverse personalità le 
cui simpatie politiche non sono 
un mistero per ne.-suno ». L 'e­
nergica reazione dei senatori co­
munisti aveva posto immediata­
mente fine alla provocazione. 
L'accademico Gil«on — collabo­
ratore di Le Monde — aveva 
dichiarato in quella occasione: 
« Finché saremo in regime d e ­
mocratico non potremo dare lo 
ostracismo ad una categoria di 
cittadini adducendn a pretesto le 
loro opinioni politiche .•>. 

Oggi è un collega dello ste-^o 
part i to di Ciihon clic viene in 
-\>ccor-o a', degoll.^ti e r iprende 
la prove fazione ^ m e i e n n a . ten­
dente ad a l lontanare dal Corn­

imi.- ar .ato pei l'enei ma atomica i| 
(costruttori della pila aton.icai 
u Zoe »>. j 

I l de«olli-ti e j democris t iani | 
' ce rcano di sfogare U loro bile 
Uu un gruppo di scienziati de­
mocratici e pac.fisti: gli amer i -

Icani vorrebbero sbarazzarsi di 
jJoliot Curie e del suoi collabo* 
( ratori . temendo ulteriori pro-
grc--i e nuove .-coperte in cam­
po °'."mico. Gli americani non 
perdonano loro di aver d imo­
strato al mondo che il monopo­
lio atomico americano non è - o - ' 
lo stato spezzato dall'U.R..S.S.! 
ma perfino dallo -te—o occiden- j 
te marshnlliz.zato. così privo di] 
mezzi e di laboratori . 

La provocazione dell'oli. Viat­
te è par t ico la rmente r ivol tante 
perchè accompagnata da insi­
nuazioni su pretese complicMà 
di Joliot Cur ie con dei mili­
tanti comuui.-ti accusati di spio­
naggio e tut tora detenuti , senza 
che la Magis t ra tura abbia potu­
to condannar l i per la .-duplice 
ragione che sono innocenti. 

E' probabile che ì più grandi 
sc ;en7iatt d! Francia* De Bro­
glio. Borei. Cottoli. Dclopine. Ele-
beau. i quali sono pure consiglie­
ri scientifici del Commi-.-ariato 
alla energia atomica, r innove­
ranno la loro prote-ta dell 'anno 
seor-o contro gli scandalosi a t ­
tacchi «i Joliot Curie. O.scuranti-
smo. terror ismo poliziesco e p r e ­
parazione alla guerra non sono. 
infatti, che tre a-petti di una 
ste.-.-a politica diretta contro ì 
mili tanti della pace e della li­
bertà . 

Ll ' i r . I f CAVALLO 

Por lo s\ilupiìo armonico 
9 O.-Napoli — Se ti figliolo è 

— come mi sembra capire dalla 
turi lettera — regolarmente ed 
armonicamente sviluppato, non 
ruengo affatto gntst'ficato ti tuo 
desiderio di farlo crescere per 
forza m altezza mediante la som-
miuisfrazioiie rii qualche prepa­
rato ormonico. A parte l'assai 
dubbio risultato, si potrebbero 
provocare disturbi più o meno 
gravi. 

Atrofia Ipsticolarc 
H. O. -Catania — Il tuo ** un 

cuso grave; c'è un testtcolo atro-
/ìco fin dalla primissima infanzia 
e un altr£ gravemente e progrcs 
sivamente tle/icente come coitsc-
guetiza dell'infezione blenorragica 
da te sofferta. Questa atrofia te­
sticolare più o meno completa 
s;>iega pei che il beneficio che trai 
dalle cure di ormone maschile e 
solo momentaneo; ne migliori ri­
sultati orterre.Nti con preparai; ipo-
/iiiin, m quanto non si riescireb-
be m uc>*mn rato « stimolare fa 
fidinone (lei tuoi te.v'ico'i atrofi­
ci il giot'umciito dura fin tanto 
che r>maue iH'l Mio organismo 
l'or umile sommiiiis'ruto't. 

Cofalor ostinate 
S. T. Cava de Tlrr«m — Ali sem­

bra nel tuo cuso opportuna una ac­
curata r u m i medica. Comunque 
puoi premiere quando >1 mal rii te­
sta e più intenso una compressa 
rii a»pirinu. /a «crii, mczj'ora pri­
ma d. roncart i una pasticca di i>e-
(lormid Roche. 

/ ronzii 
U. P. Viterbo • Locca — 1 ronzii 

alle orecchi», che purtroppo spes­
so sono di una insistenza ed tutei'-
s'ta veramente /usl'diose, tanto da 
divenire a volta os->fssiouanti, pos­
sono essere dovuti a cause assai 
diverse ma'attic di cario genere 
dell'orecchio, malattie generali 
(JeIJ'oroanismo. malattie nervose. 
Per poterli eliminare bisogna eh» 
di volta in volta il medico con un 
accurato esame ne rwonoscu la 
(uu»a. e nei limiti del possibile la 
el'iimii .Mi spiare di non potervi 
estere più tifile. 

Lattora X.Y.Z. — Deduco dalle 
cure che *tai facendo, che sei 
nelle mani di medici specialisti, 
che più rii me possono roiisiglmr-
ti Per non spendere troppo puoi 
rivolgerti alla Clinica neurologica 
Oell'Uinversità 

V. C. Napoli — Potrai correg­
gere e far sparire le cicatrici con 
la plastica al vso. Ma credi uro-

i prio che ne metta conto? 
j R. P. Taranto — Per aitare rii 
I surinre eeccs.stvamentr alle mani 
, e ai pterii potranno esserti utili 

dei frequenti bagni (Umitatt alle 
' part- suddette) di acqua ed allume. 
' IL DOTTOn X 

Inviare IR corr.spondfnza al bot-
tor X redazione delln Terza Pa-

| Rina de . lUnità •• Via IV Sn-
l vembre 140, Roma. 

• • f l I l l l l l t i a a t l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I I t l l I K t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I t l t l l l I t l l M I I I 

Vedremo Padre Felix Morlion 
andare alle officine Breda ? 

ha "settimana di studi sulla filosofia del comunismo,, - Do­
mande imbara%zanti e risposte evasive - Carosello oratorio 

Il grande ealone de'. Palazzo del­
la Cancelleria, lo .-torico test-.mone 
di tanti fasti e nefasti a! tempo 
della Roma de, Pap.. s: è aperto 
nei giorni scorsi a una eletta - set­
timana di studi suila F'.lo-.ofia del 
Comunismo ... 

Una vcnt.na ira conferenze e io-
mumeazion: «su: pai d.versi aspetti 
del comunismo e del marxismo era­
no state programmate, con un ec­
cezionale concorso di oratori dei 
maggiori Ordini. Gesuiti come Gun-
d a c h . Welter e Boyer. Domenicani 
come Gangou. Lagrange e Tocca-
fondi, Salesiani come Boglioio Ri­
correvano anche, insieme a: nomi 
più noti di - Civiltà Cattolica .. e di 
«Civiltà Italica... quelL di iiom.n: 
pol.tici democristiani quali Domi-
nedò. La Pira. Bett.o!. Giordani. 

Si trattava, secondo l'ind cazione 
data dal La Pira fin dall'inizio, di 
stabilire che sono di fronte, nel 
marxismo e nel Cr .s t iano.mo due 
teologìe ant.tetiche E questo ab­
biamo sent ro ripetere infiitt;. con 
i più diversi toni, ora in ima sfera 
di elevata speeulaz one. ora -ul ter­
reno dell'anticomunismo spicciolo. 

Quando dei eontradd ttor hanno 
rhie.sto la parola. la Pres-rienza ha 
dappr.nc.pio tentato di negarla, per 
impedire che delle -.tonaturc venis­
sero a turbare ì. bello andazzo con 
i: quale pareva che a.ia fine d. una 
-ettimana di dibatt t- il Marx suo 

paga od a ... - Occorre dar loro da 
succhiare li latte come a dei bam­
bini o a dei malati .. egli ha detto; 
«dobbiamo parlare lo ste-,»o Im-
guaRg.o. .'unico the e.-6. compren­
dono ormai: dobbiamo par.are an­
che no; di questioni di stomaco >.. 

E allora, e toccato ancora a. co­
munisti fars. avanti per chiedere 
a! predicatore domenicano la di­
mostrazione de la «sincerità delle 
6Ue preoccupazioni aociali. P. Fe­
lice Mori.on e stato invitato a 
prendere le part. dei lavoratori 
et celati in questi giorni dalle fab­
briche romane e a porsi accanto 
a: sindacalisti e ai comunisti in lot­
ta contro g j arbitri padronali. Una 
sfida un po' inaspettata, ma abba­
stanza concreta. Vedremo Padre 
Morl.on alle Offic.ne Breda-7 

N pubbl.co. poco aduso a queste 
schermaglie, assisteva perplesso. I 
più scmp'.ic: fedeli, mentre sfolla­
vano per l'ultima volta, domenica. 
dal grande salone del.a Cancelle­
ria. andavano domandandosi se sa­
rebbero state accettate quelle eoM 
inaspettate proposte. E rifletteva­
no forse alle stranezze di questa 

-e t t imana. . iniziata come una 
favorevo e dichiarando che con- j grande a«s -e di filosofi e d: teologi. 
suìtera .n proposito la Presidenza I e finita con dei comizi anticomuni-
dell'Accadrm.a Tomista. Sara ac-jst i e antisovctic; che n fondo non 
cettato il dibattito" ! hanno mente da invidiare a quel-

Da tilt-mo. qua*; in chiusura, è 1- c h e dato leggere, tutte le mat-
salito .-"il.-, p'.'ian,-. Padre Mor ìon. tine. sulle colonne del - U e « 3 , -
i qur.le s. e soffermato a spie- ; «ero . o del * Tempo 
gj»re (he io-a 

avrebbe dovuto uscire distrutto. 
Ma il pubblico protestava: ~ La­

sciateli parlare. Voghamo eentire 
the cosa dicono i coinunist.». E a'-
l'uscita, questa folla componta di 
professionisti e di tur.osi. d. ìntel-
iettual. e di beghine, si attardava 
.ntorno ai tontraddittori per do-1 
mandare e per discutere. Casi la 
Presidenza ha dovuto, entro certi 
limiti, accettare che si aprisse il 
v1.batt.to. E allora la Settimana £i 
è tra.sfoimata in un d.a.ogo anima­
to. dove ì comun.st: riuscivano, nei 
cinque minuti comess. per g!» in­
terventi. a rettificare, a controbat­
tere. spe.s^o ad accusare. 

« B sogna fare più propaganda tra 
i comunisti .. aveva detto qualcuno 
degli oratori ufficiali. E i comuni 
sii hanno r sposto, con una cspli-
-i'a lettera dei a Federazione Ro­
mana e dcll'on Natoli, che invita ad 
iprirc pubblici dibattiti tra le du» 
parti. su"e p.u importanti questio­
ni che riguardano l'avvenire dei 
popoli. Vi è stata della sorpresa. 
Ma ii Pres.dente Padre Boyer. Pre­
fetto generale degli Studi e Deca­
no della Pont-f ria Unxersi tà Gre­
goriana. s è detto personalmente 

intende per « prò-i ALBERTO CARACCIOLO 
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LA MA DKE 
Oreumci© r o m e u i z o d i 

MASSIMO GORKl 

Gli uomin i , ge t t ando a te r ra 1 
bas toni , si a l lon tanarono un dopo 
l 'al tro. 

Men t r e la m a d r e procedeva 
«empre verso il g ruppo dei com­
ba t t en t i . v ide Nicola» Ivanovic . col 
cappello sul la nuca , in ten to a r e ­
sp ingere a des t ra e a sinistra gli 
uomini , acciecati dal furore, e udì 
la sua voce, che diceva in tono 
di r improve ro : — Ma voi siete 
pazzi!™ Calmatevi una buona 
volta!.» 

Le p a r v e che avesse una m a n o 
rossa di sangue . 

NicoTa Ivanovic . a l lon tana tev i ! 
irrido ella preci tandosi verso di 
lui. 

Ma sì sent ì a f fer rare pe r una 
spalla e vide Sofìa senza cappello, 
coi capelli arruffat i : ella sos tene­
va un Riovanotto che sembrava 
ancora adolescente. Questi si p u ­
liva con le man i il viso insangui ­
na to • m o r m o r a v a con le l abb ra 

t r e m a n t i : — Lasc ia temi- non è 
niente. . . 

— Occupatevi di lui... condu­
cetelo a casa nostra... Eccovi un 
fazzoletto... fasciategli il viso™ — 
disse Sofia alla m a d r e e, m e t t e n ­
do nel la sua la m a n o del giovane, 
fuggi, d icendo: — Anda te via p r e ­
sto. se no vi a r r e s t ano ! 

In t u t t e le direzioni si s p a r p a ­
gliava la folla, pe r i sent ier i , in 
mezzo alle croci, c amminavano 
con passo pesante i poliziotti, in ­
c iampando nei cappott i grigi, b e - , 
s t emmiando e ag i tando le sc iabo­
le sgua ina te . Il g iovane li seguì 
con occhio torvo. 

A n d i a m o pres to! — gridò la 
madre , asciugandogli il sangue 
dalla guancia . 

Egli bo rbo t t ava : — Non vi 
preoccupate. . . Non sento mica d o ­
lore... Mi ha colpito con l ' impu­
gna tu ra della sciabola sulla faccia 
e sul la testa... Ma anch'io.. . gli ho 

da to il bas tone sulla testa con una 
forza™ h a perfino u r la to . 

E. ag i tando in a r i a il pugno in­
sanguina to , soggiunse con voce 
ma l fe rma : — Aspet ta te , vedre te 
ben a l t ro ! Vi sapremo schiaccia­
re senza lotta... q u a n d o insorge­
ranno tutti . . . 

— Pres to ! — ripeteva la madre . 
a l lungando il passo verso il c a n ­
cello la tera le . Le pa reva che al di 
là del m u r o , nel p ra to , si fossero 
nascosti i poliziotti per a r res ta r l i 
e che. appena lei e il giovane sa ­
rebbero usciti, quell i sa rebbero 
piombati loro addosso pe r b a t t e r ­
li. Ma quando , dopo di ave r a p e r ­
to con Cautela il cancello, ebbe 
get ta to un 'occhiata nel campo, v e ­
lalo dal grigio crepuscolo a u t u n ­
na le . ed ebbe vis to che era taci to 
e soli tario si sentì r infrancata . 

— Date qua. che vi fascio la te­
sta! — disse. 

— Ma no... Non mi vergogno 
mica a s ta re così E' s ta ta una lot­
ta lea le : lui ha colpito m e ed 
io luì. 

La m a d r e gli fasciò in un a t t i ­
m o la ferita. Nel vedere quel s a n ­
gue fresco e rosso si senti s t r in ­
gere il cuore di pietà, e quando 
le sue di ta toccarono quel tepido 
umore rabbr iv id ì . 

Taci ta e frettolosa, ella condus­
se il ferito a t t r averso il campo, 
tenendolo per mano. Liberatosi la 
bocca dalla benda che la copriva, 
egli disse, sor r idendo: — Dove mi 
conducete? Posso c a m m i n a r e a n ­
che da m e ! . , 

Ma la Nilowpa sentiva ch%gli sorr idendo bonar iamente . 
barcol lava, che i passi e rano m a l - — Gli è anda to proprio alla t e -
sicuri e che la m a n o t remava . Con sta! — nsDose, sospirando, la 
la voce indebolita, il giovane chie- madre . 
se, senza aspe t t a r r isposta: — Io — E* tuo figlio? 
sono Io stagnaio Giovanni. . . E voi — Si. fa il calzolaio Ed :o la 
chi siete? Noi e ravamo in t re nel cuoca. 
g ruppo di Giorgio Ivanovich... t re 
stagnai.. . pace sia con lui!... Ben­
ché io non creda in Dio™ 

In una delle s t rade la madre 
p rese una ve t tu ra e. dopo di aver 
fat to salire Giovanni , gli sussur­
rò all 'orecchio: — S ta t e zit to. 
ora!... — e gli copri con cautela 
la bocca 

Egli alzò la mano, ma non pò- . 
tè più l iberarsi la bocca; il b rac ­
cio cadde, impotente , sulle ginoc­
chia. Nondimeno continuò a bor ­
bo t ta re a t t r ave r so al fazzoletto: 
— Non d iment icherò mai questi 
colpi, cari miei. E pr ima di lui 
abb iamo avu to per maes t ro Io s tu ­
den te Zitovich... c ' insegnava l 'eco­
nomia polisca™ Era molto noio­
so... e grave., poi l 'hanno a r r e ­
s ta to 

La m a d r e abbracciò Giovanni . 
si appoggiò sul proprio pet to il 
capo di lui e il giovane tacque. 
Agghiacciando dal la paura ella si 
guardava intorno con occhio so ­
spettoso e le pareva che da q u a l ­
che vicolo dovessero uscir co r ren­
do i poliziotti, e, vedendo la testa 
ferita di Giovanni , glielo doves­
sero s t r appar dalle braccia per 
ucciderlo. 

— Ha bevuto? — chiese il ve t ­
tur ino. vol tandosi verso d i lei • 

VI mpt aehlacclara aeaca latta, 

Agitando la frusta, il ve t tur ino suoi compagni e si sono messi a 
s: volse di nuovo e soggiunge con gr idare Abbnsso il governo che 
voce più bassa: — Ai c.mitero. i m p o r e n s c e il popolo' La polizia 
sai? c'è stata poco fa una zuffa ha cominciato a batterl i . dicono 
Dovevano seppellire un pohMcan- che alcuni ci abbiano n m e s - o la 
te., di quelli che vanno contro ^1 vita . Ma anche ì,» pol.z.à ne ha 
governo . Erano a seppellirlo i r .cevute delie botte 

— — • Tacque, poi scuotendo il capo. 
soggiunse con rammarico* — Van­
no a tu rbare il sonno ai mor t i . . 

La carrozza saltellava rumoro ­
samente sul la*tr:cato. la testa 
sòattoxa contro il netto della m a ­
dre. men t re il vc t tu r .no . voltato 
a meta mormorava pensieroso: 
— Nel pooolo c'è un gran ma l ­
contento Ieri notte sono entra t i i 
gendarmi m ca ea dei nostri vici­
na vi h a m o rovistato fino al m a t ­
t ino e poi hanno porta to via un 
maniscalco. Dicono che s tanot te 
lo condurranno al fiume e ce Io 
annegheranno di nascosto. E il 
maniscalco, m v e e . non era ca t t i ­
vo. era un uomo molto intel l i­
gente. . 

— Come .si chiamava? — d o ­
mandò la madre . 

— Chi? il maniscalco? Si chia­
mava Saver io . Era ancor giovane 
e capiva già mol te cose... Si v e ­
de che è proibito capire.. . Qua l ­
che volta veniva da noi e d iceva: 
Che vita è la vostra? E infatti. 
gli r i spondevamo. la vita dei ca­
ni è meglio, sicuro... 

— Fermo! — disse la madre . 
Giovanni r invenne per la scos-

qnando ìmorgeranno tatti.'... sa e cominciò a lamentars i . 
di De AmtclsX — Come s'è conciato il g iova-

notto! — osservò il ve t tur ino . — 
Ah. quan t e rovine fa l 'acquavite! 

Muovendo a s tento le gambe 
e dondolandosi con l ' intera p e r ­
sona, Giovanni t raversava il cor­
tile. d icendo: — Non è niente..-
posso camminare da me... 

X X X I X . 

Sofia era già in casa e venne 
incontro alla m a d r e con la siga­
retta fra ì dent i , an imata e v i ­
vace. 

Facendo coricare il ferito sui 
divano, ella gli andava scioglien­
do del ica tamente il fazzoletto, 
avvolto intorno al capo e coman­
dava. 

— Giovanni Danilovich. ecco 
il ferito... Nilowna. siete stanca? 
Avete paura , eh? Riposatevi.. . 
Nicola, dal le presto una tazza di 
thè e un bicchiere di v ino di 
Por to . 

Sbalordita dagli avveniment i 
della giornata , respi rando a sten­
to e sentendosi nel pet to dolorose 
pun tu re , ella mormorava : — Non 
vi preoccupate di me... 

Dalla s tanza at t igua uscì N i ­
cola con la mano fasciata e il 
dot tore Giovanni Danilovich. coi 
capelli arruffati e irti, che s e m ­
brava un istrice. Egli si avvicinò 
rap idamente al ragazzo e fi chi­
nò. d icendo: — Acqua! Datemi 
delle pezze di tela pulita e del­
l 'ovatta! 

{Continuo) 
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